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Sr. Mária černá, maestra della rinascita dell’Istituto FMA in Slovacchia 
* Kamila NOVOSEDLÍKOVÁ 

In questo contributo intendo presentare sr. Mária Černá (28.1.1928 – 14.2.2011) che in modo sostanziale 

contribuì alla rinascita dell’Istituto delle FMA in Slovacchia nel periodo in cui gli ordini religiosi non 

potevano ufficialmente esistere. La difficoltà del suo ruolo consisteva non soltanto nel fatto che tutto il 

processo di formazione dovette essere svolto in segretezza, ma anche che lei non era stata preparata 

all’incarico di maestra, per cui doveva contare sull’aiuto di fratelli salesiani, delle consorelle, ma 

innanzitutto sul soccorso di Dio tramite la protezione della Vergine Maria e dello Spirito Santo. 

L’opera realizzata insieme a sr. Vilma Šutková fu la base per poter ricostruire l’Istituto in Slovacchia dopo la 

caduta del regime comunista nel 1989. Consegnarono all’Istituto 24 suore giovani. 

Nel contributo mi appoggio innanzitutto ai ricordi personali miei e delle consorelle, in quanto la storia 

dell’Istituto delle FMA nel periodo del regime comunista (1948 – 1989) finora non è stato rivisto dal punto 

di vista storico. Una fonte rilevante per il mio lavoro sono stati i ricordi che la stessa sr. Mária Černá aveva 

compilato nel 2005. Inoltre, aggiungo il questionario che avevo presentato alle consorelle che conoscevano 

sr. Mária Černá di persona. Le loro risposte fanno parte dell’allegato a questo contributo ed evidenziano ciò 

che è stato esposto nel mio lavoro. 

Slovacchia 

Anche un piccolo paese può donare al mondo persone grandi e preziose. La nazione slovacca, seppur 

piccola, ha dato molto alle chiese e al mondo. La persona che voglio presentare è una di quelle piccole, 

grandi donne, di cui non si scrive e che il mondo dimentica, ma che col passare degli anni non solo restano 

nei cuori e nei ricordi dei loro contemporanei, ma  costantemente e insistentemente si fanno strada nelle 

coscienze del nostro tempo, perché hanno dato  qualcosa che oggi dolorosamente manca. 

Quando vogliamo parlare della vita e del lavoro delle salesiane slovacche alle quali si è unita Mária Černá 

(28.1.1928 – 14.2.2011), dobbiamo guardarla e vederla nel contesto del tempo e della situazione in cui si 

trovava la Slovacchia. Se vogliamo presentare e valutare la persona di sr. Mária vorrei spendere alcune 

parole sulla Slovacchia, cos'era importante nella storia slovacca nei vari periodi e quale era l'intera 

situazione della Chiesa; in questo contesto presento la personalità di Mária Černá. Sceglierò alcuni dei 

momenti essenziali della sua vita in modo tale da farli coincidere con il contesto storico e alla fine 

sottolineerò i tratti distintivi della sua persona. 

Gli slovacchi sono uno dei popoli più antichi dell'Europa centrale. Iniziarono a penetrare nel territorio 

dell'odierna Slovacchia nella prima metà del primo millennio d.C. Nel 7° secolo venne fondato uno stato, 

conosciuto come l'Impero di Samo. La prima vera struttura politica degli slovacchi si fonde con il 

cristianesimo. La Slovacchia entrò sul palcoscenico della storia nel IX secolo, quando ricevette una liturgia 

nella sua lingua e venne istituita una provincia indipendente della chiesa slovacca guidata da San Metodio. 

Iniziano così a fondersi gli elementi della nostra storia culturale, spirituale, religiosa e politica.1 

Dopo la fine del regno di Moravia, la Slovacchia fu inglobata nell'Ungheria e ne fece parte per nove secoli. 

L'effettiva sede di tutte le istituzioni, organi, istituti episcopali ed università si trovava in Slovacchia. 

                                                           

1  Il primo testo giunto a noi nell'antica lingua slovacca è il Prologo del vangelo di Giovanni.   
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Sebbene la convivenza con il popolo ugrofinnico fosse causa di numerosi conflitti, l'etnia slovacca tentava di 

mantenere la propria identità. La parificazione austro-ungarica del 1867-1918 fu il periodo più difficile della 

vita della nazione slovacca: impoverimento economico e genocidio spirituale nell'ambito della forte 

predominanza ungherese. Dopo la fine della prima guerra mondiale, lo sforzo di trovare una via d'uscita da 

questa situazione e la creazione della prima Repubblica Cecoslovacca del 1918 portano ad alcuni 

cambiamenti positivi ma nello stesso tempo, con la sua impronta laica e secolare, mette a repentaglio 

l'identità cattolica e  nazionale a causa  di un'ideologia “cecoslovacca”. 

Nel 1939, sotto l'influenza di eventi internazionali, sul territorio slovacco nacque uno Stato slovacco 

indipendente.2  Dopo la fine della seconda guerra mondiale, nella rinata Cecoslovacchia, nel 1948 salì al 

potere il comunismo che nel 1950 abolì con violenza, in tutto il territorio, le comunità religiose maschili e 

femminili.3 Il breve periodo di libertà politica nel 1968 venne severamente represso a causa dell'invasione 

delle truppe sovietiche e socialiste in Cecoslovacchia. Dal 1970 ebbe inizio un periodo di dura 

normalizzazione politica durato fino alla caduta del comunismo nel 1989. La nuova società democratica 

portò alla luce molti problemi, che causarono la divisione dello Stato unitario tra cechi e slovacchi, fino alla 

nascita di una Repubblica slovacca indipendente (1 gennaio 1993). 

La vita e la famiglia 

Mária Černá nacque il 12 gennaio 1928 a Sobotište4 come terza di sette figli5 di modesti e poveri cristiani, i 

coniugi Ján Černý e Alojzia, nata Müller. Il padre era un contadino e la madre, che si occupava di una 

famiglia numerosa, era di origini anabattiste6. Il figlio maggiore, Rafael, dopo la scuola secondaria continuò 

con gli studi al liceo salesiano di Šaštín.7  

                                                           

2 
Il 14 marzo 1939 è stata proclamata l'indipendenza slovacca; un evento storico rilevante, condizionato dalla situazione 

internazionale e dagli interessi della Germania. Altrettanta rilevanza ha avuto il fatto che il governo slovacco è stato 

costretto ad accettare la protezione del Reich. Lo stato slovacco durò solo sei anni: fu spazzato via dalla tempesta  

verificatasi nell'ultima fase della seconda guerra mondiale. Nessuno chiese alla nostra nazione se volesse sacrificare la 

propria indipendenza. Gli stati vincitori imposero che la Slovacchia divenisse parte della Cecoslovacchia. 
3 Nel periodo 1949–1950 la Chiesa cattolica fu il maggior nemico dello Stato. Dal 1950 fino al 1989 furono  anni di 

completa oppressione politica da parte del Partito Comunista al governo, per questo motivo fu chiamato totalitarismo. 

Per quanto riguarda il totalitarismo in Cecoslovacchia, si intendono due periodi distinti e interconnessi. Il primo va dal 

1948 fino al 1968, il periodo del titalitarismo duro; il secondo è il cosiddetto periodo di „normalizzazione“, dal 1969 al 

1989.     
4
 Sobotište (Zobódycha, Zsobotist, Sobotisscze, Ozsombat) è un comune della provincia di Senica. La prima traccia 

scritta della sua esistenza risale al 1251. Nel 17.o secolo Sobotište fu il più importante centro di anabattisti, che 

contrassegnarono per sempre la vita culturale, economica e sociale di questa regione. Gli abitanti vivevano di pastorizia 

e di agricoltura, coltivando frutta e verdura. Sotto l'influenza degli artigiani anabattisti si svilupparono tra gli abitanti 

vari mestieri: mugnai, tessitori, macellai, calzolai, vasai e ceramisti. 

 
5 Rafael, Margita, Mária, Jozef, Ján, Alojzia, Ondrej. 
6 Gli anabattisti (i nuovi battezzati) si formarono come una delle correnti del protestantesimo nel corso della Riforma, 

che desideravano si concludesse con successo sia dal punto di vista spirituale sia sociale. Provenienti dalla Svizzera, gli 

anabattisti si insediarono nel territorio slovacco a partire dal 16.o secolo dove fondarono i cosiddetti “cortili dei fratelli”, 

che avevano la particolarità di non riconoscere la proprietà privata. Nei nuovi insediamenti formarono gruppi di 30/50 

famiglie vivendo secondo regole molto rigide. Il primo cortile slovacco fu costituito nel 1546 a Sobotište. Questo 

gruppo radicale chiedeva cambiamenti sociali e religiosi della società. Unica fonte della loro fede era la Bibbia. 

 
7 Rafael Černý SDB (1924 – 2006), nel 1950 riuscì a fuggire dalla Cecoslovacchia comunista in condizioni molto 

drammatiche. Dopo la fuga studiò teologia a Bollengo e il 1° luglio 1952 fu stato ordinato sacerdote. A causa della 

malattia non poteva partire per le missioni in Bolivia. Negli anni 1955 – 1969 operò in Belgio in mezzo ai giovani 

immigranti dall’Europa orientale. Dal 1970 svolse attività nel Collegio slovacco dei santi Cirillo e Metodio (SÚSCM) di 

http://sk.wikipedia.org/wiki/Okres_Senica
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Dai ricordi di sr. Mária Černá risulta che era stata educata nell’ambiente fortemente segnato dal rigoroso 

giansenismo. Come mai, nonostante il forte giansenismo, Mária è stata in grado di sopravvivere alle prove e 

rimanere una donna sensibile? È proprio questo il fenomeno slovacco. Non conosce alcuna rassegnazione: 

la forza delle persone è così potente che riesce a combattere gli ostacoli. Sa sempre trovare una via 

d'uscita. Forse è merito di un sano pensare. Il senso comune delle persone consentiva loro di adattarsi ad 

ogni situazione; per esempio, quando erano perseguitati, cercavano d'arrangiarsi: erano inventivi, spiritosi 

ed abituati ad accontentarsi con poco per essere felici. In qualsiasi posto o situazione non hanno problemi 

nell'affrontarla, ma sanno subito uscirne grazie alla perseveranza. Vanno di cuore in cuore. Sono immediati. 

È un dono dei tempi antichi, è il dono che Dio ha fatto alla nazione. 

Da dove sorse la vocazione religiosa rimase un mistero per Mária. Nel 1943, a quindici anni, lasciò i suoi 

genitori e andò a Trnava, dove frequentò la scuola delle Orsoline ed abitava presso le salesiane. "I primi 

giorni piangevo e perciò la direttrice iniziava a dubitare della mia vocazione. Ma mi sono presto abituata e 

ho amato molto le sorelle. Frequentavo la scuola magistrale di San Vincenzo. a Nitra. Come candidata 

abitavo le salesiane.” 

Sr. Mária ricorda dolorosamente il periodo del noviziato. Oltre alla ricerca della miglior formazione delle 

novizie, l'educazione si basava sui dettami precedenti il Concilio che  si rifacevano all'obbedienza 

nell'ordine. La formazione delle novizie era sotto la stretta supervisione della maestra.8  Seguendo lo stile 

adottato dagli Ordini di quel tempo, si giungeva alla perfezione  tramite l'umiliazione. Le capacità personali 

erano un pericolo per il raggiungimento della perfezione religiosa, quindi una novizia con un diploma di 

insegnante ed estremamente talentuosa per la musica, perché non peccasse di superbia, era destinata alla 

cura dei maiali. Sr. Mária ricordò fino a tarda età, con dolore, come le fu dato per modello una sorella che 

non era dotata ma eccelleva in "sottomissione"; tuttavia -in seguito- tutto ciò si rivelò invece come uno 

stato di arretratezza o prostrazione. 

Le abilità di Mária, le sue capacità straordinarie vennero messe in evidenza dalle varie  situazioni che la vita 

presentava: lei le offriva gratuitamente con silenziosa umiltà. Sotto le sue mani ogni lavoro “germogliava”. 

Con la sua creatività e tenacia riuscì a svolgere ogni mansione che le  fu assegnata. Lavorava con tutto il suo 

impegno e profonda dedizione. Le colleghe novizie le volevano molto bene. Quando sr. Mária divenne 

insegnante, insegnò loro la lingua slovacca. Quando  suonava il violino era un piacere ascoltarla.  Si 

avvicinava il momento della pronuncia delle voti religiosi. Così come le altre novizie, anche lei aveva timori: 

“Mi permetteranno di pronunciare i voti o mi rimanderanno a casa?” Queste preoccupazioni interiori si 

mescolavano con le accresciute pressioni da parte dei comunisti. A quel tempo, la direttrice della casa di 

Nitra, sr. Štefánia Bokorová era già stata imprigionata; la casa era costantemente sorvegliata dalla polizia 

segreta. 

Nel 1950 nell'Istituto delle FMA in Slovacchia erano presenti 59 persone, di cui 22 sorelle, 8 novizie, 11 

postulanti, 18 aspiranti. A quel tempo erano attive quattro comunità: due a Trnava, una a Nitra e una a 

Dolný Kubín. Sr. Mária ricorda questo periodo: "Ad aprile portarono via in manette il nostro padre spirituale 

come fosse un criminale. Vivevamo nella paura e con il timore di cosa ci stava aspettando. Con desiderio e 

preoccupazione ci stavamo preparando per i primi voti. Nonostante la tensione nella società, ci 

                                                                                                                                                                                                 

Roma dove insegnò il tedesco, il latino, la matematica, la fisica e il canto. Fu il redattore delle riviste Slovenské hlasy 

z Ríma, Diakonia – slovenský kňaz. Trascorse migliaia di ore revisionando i testi pubblicati dal SÚSCM. 

 
8 Sr. Antónia Hederová visse per molti anni in Francia. 
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preparavano meravigliosi esercizi spirituali. Questi sono ricordi indimenticabili. Inoltre, la maestra non si 

comportava correttamente con me. Non so ancora perché. Mi sottoponeva  a qualsiasi tipo di esami. 

Cercavo di ubbidire in tutti i modi. Ero molto sorpresa quando finalmente mi permisero di pronunciare i 

voti - io, così, superba! "9    

Le salesiane si aspettavano d'avere lo stesso destino patito dai salesiani, perciò le superiore acconsentirono 

perché Mária e altre sette compagne potessero pronunciare i primi voti religiosi con un mese di anticipo. 

Sr. Černá ricordò quel momento nel seguente modo: "Il 29 agosto sono arrivati a prenderci un autobus e un 

camion e ci hanno portato a Bratislava nel primo campo di concentramento. Qui è segretamente arrivato a 

trovarmi Rafael, mio fratello, dicendomi che si stava preparando per una fuga in Italia dove poter studiare. 

Così ho salutato il mio amato fratello.” 

La vita nei campi di concentramento 

A cavallo tra il 1949 e il 1950 la Chiesa cattolica fu il principale nemico del regime comunista,  perché 

tentava con decisione di ostacolare la sua "influenza sulle masse". Nella notte tra il 13 e il 14 aprile 1950,  

Akcia K10 liquidò tutti gli Ordini maschili e alla fine dell'agosto 1950 l'azione di Akcia R11 paralizzò le attività 

degli Ordini religiosi femminili. Nel 2001 è stato pubblicato il libro “Akcia rehoľníčky” (“Azione religiose”) di 

Ján M. Dubovský, che ha un sottotitolo appropriato perché dà un senso preciso del suo contenuto:„Snahy 

komunistického režimu na Slovensku v rokoch 1949 – 1989 odstrániť do roku 2000 ženské rehole a 

kongregácie z verejného života.” ("I tentativi del regime comunista in Slovacchia negli anni 1949-1989 di 

eliminare gli Ordini e le congregazioni femminili dalla vita pubblica fino all'anno 2000.").12 L'eliminazione 

degli Ordini si rivelò un difficile compito perché in Slovacchia c'erano circa 1.000 religiosi e 4.000 suore. Il 

concentramento delle religiose nei monasteri prescelti e il loro sistematico smistamento con  l'invio ai 

campi di lavoro per l'agricoltura e l'industria iniziò il 29 agosto 1950.  

Nel 1950 in Slovacchia erano presenti 15 monasteri centralizzati, dove regnava un esasperante 

sovraffollamento. Le condizioni igieniche erano inadatte. Nella stanza comune, in qualsiasi momento 

poteva entrare la guardiana che osservava cosa stavano facendo le sorelle, di cosa stavano parlando e se 

stavano nascondendo qualcosa. Le insegnanti religiose e le suore malate erano considerate come parassiti, 

così che per loro furono creati campi di lavoro forzato. Grandi benefici, anche finanziari, sono venivano 

promessi alle sorelle qualora avessero lasciato l'Ordine. Hanno persino offerto un prestito matrimoniale. Le 

sorelle che lavoravano nelle fabbriche, nei campi o negli allevamenti, ricevevano pochi soldi, appena 

sufficienti per vivere.  

La rieducazione politica e culturale, che consisteva nel frequentare lezioni obbligatorie, leggere giornali 

quotidiani, essere sottoposte a discorsi per convincerle e corromperle non aveva alcun successo. Quando i 

giornali e i film non riuscivano a convincere le sorelle, allora provavano con metodi aggressivi: grida,  

                                                           

9 ČERNÁ, M., Biografia, Trnava 2005. 
10 Akcia K (monasteri) è il nome in codice dato all'azione di liquidazione violenta degli Ordini religiosi maschili nell'anno 
1950 in Cecoslovacchia da parte del regime comunista. E' entrata nella storia per la sua brutalità con il nome di “la notte 
barbarica”.  Alla mezzanotte tra il 13 e 14 aprile 1950 la polizia occupò tutti i monasteri maschili della Cecoslovacchia. I 
religiosi furono deportati nei monasteri utilizzati per i raggruppamenti dove la vita si svolgeva come in un carcere. In 
Slovacchia sono stati internati 1.180 religiosi provenienti da 15 Ordini, che vivevano  in 76 monasteri. 
11  Akcia R (religiose) si svolse il 29. agosto 1950 e significò l'inizio della liquidazione programmata degli Ordini 
femminili in Slovacchia. Nel corso di tre periodi gli organi del regime raggrupparono tutte le religiose del Paese in alcuni 
monasteri; in tal modo cercarono di limitare il loro intervento nella vita pubblica e, in seguito, la cancellazione completa 
della vita religiosa in Cecoslovacchia. Nei primi due periodi portarono 4.000 religiose nei centri di concentramento. 
12 DUBOVSKÝ, J. M., Akcia rehoľníčky (Azione  religiose), Martin 2001. 

https://sk.wikipedia.org/wiki/29._august
https://sk.wikipedia.org/wiki/1950
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minacce, umiliazioni, punizioni e ordini senza senso. Nonostante tutti i tentativi, non è stato possibile 

smantellare gli Istituti religiosi. Erano uniti e trovavano sostentamento dalla preghiera, dalle sofferenze, 

dalle piccole gioie, dal lavoro e dal riposo comuni riuscendo persino a divertirsi e cantare insieme. 

Sr. Mária, insieme alle altre sorelle continuava la Via Crucis nei campi di lavoro forzato: dodici diversi campi 

sparsi in tutta la Cecoslovacchia. Nella Cechia settentrionale lavorarono in una fabbrica per la produzione di 

sacchi di iuta. Dopo un mese Mária entrò nel monastero di concentramento di Hronsky Beňadik. Lì, a causa 

di tubercolosi e malattie cardiache si dovette ricoverare. Successivamente ci fu subbuglio perché suor 

Antonia fuggì dal campo con l'intenzione di riparare all'estero. Un gruppo di giovani ragazze rimase senza 

superiora. Le avvertirono di non tentare la fuga; per punizione le trasportarono in una fattoria a Voderady 

dove avrebbero dovuto svolgere pesanti lavori agricoli nei campi. Era il 14 maggio 1953, la festa di Santa 

Maria Domenica Mazzarello, quando le figlie spirituali della santa furono inviate in questa fattoria, dove 

prima lavoravano le criminali provenienti dal carcere di Leopoldov. Sui letti di ferro c'erano materassi di 

paglia ammuffita e olezzante. In una stanza abitavano sorelle di vari Ordini: quattro sorelle dell'Ordine del 

Salvatore, tre sorelle dell'Ordine delle Vergini e quattro salesiane. Le sorelle scioperarono perché non 

avevano una cappella: quindi non andarono a lavorare. Il fattore temeva di perdere quel lavoro fornito 

dalle sorelle così a buon mercato; dalla stalla fece anche portar via i maiali perché le sorelle potessero 

ripulirla e metterci  le panche e il tavolo. Le sorelle erano destinate al lavoro nei campi. I campi dovevano 

funzionare in ogni condizione meteorologica. Ogni giorno si lavorava per 8 - 16 ore. 

Dal momento che sr. Mária aveva problemi ai polmoni, furono costretti a trasferirla nel campo a Kostolná, 

dove nell'edificio dell'ex monastero dei Redentoristi vivevano a quei tempi più di 100 sorelle dei vari Ordini. 

Le salesiane erano alloggiate in una stanza fredda e umida. Nelle loro valigie, poste sotto il letto, trovavano 

la muffa. Qui, in silenzio e segretamente, le giovani sorelle  rinnovavano i voti temporanei. Quando non era 

presente nessuna superiora, consegnarono i voti nelle mani di un sacerdote: successe in un giorno 

lavorativo e senza testimoni.  

Il suo carattere forte e diretto, impavido e coraggioso, si mostrò allorquando le sorelle del campo furono 

costrette ad andare a votare; lei fu una delle prime nel rifiutarsi di partecipare a quella farsa dove si voleva 

dimostrare alla gente che anche le religiose erano fedeli al governo comunista. In quella situazione lei si 

oppose obiettando: "Noi non siamo cittadini liberi!". Nel campo, quando tutti gli abitanti dovevano 

obbligatoriamente partecipare alla formazione politica, per protesta sr. Mária si alzò in silenzio e, con passo 

deciso, uscì dalla stanza. Anche altre religiose la seguirono e alla fine tutte lasciarono la sala. Per punizione 

fu internata al campo di Beckov. Nel 1963, tutte le giovani, insieme con la maggior parte delle sorelle più 

grandi, si trasferirono a Sládečkovce13, dove già vivevano 166 religiose. Sr. Mária, insieme alle salesiane più 

giovani lavorava nella fattoria, dove fu allestito un allevamento di migliaia di polli, anatre e tacchini. Si 

doveva lavorare tutti i giorni; sempre di più cominciavano a farsi sentire i problemi di salute dovuti alle 

precedenti sofferenze patite. "Per tutto il tempo che ho trascorso nei campi", ricorda sr. Mária, "oltre al 

normale lavoro, ero responsabile della nostra biancheria personale. Mi alzavo di notte, spesso già alle tre 

                                                           

13 Sládečkovce è un comune il cui nome originale era Močenok. La prima testimonianza scritta risale al 1113. Il nome 

latino è „villa Missenic“, è legato al nome di san Clemente, il papa martire le cui reliquie furono portate in questo 

territorio dai santi Cirillo e Metodio. Nel 1840 fu costruito il castello come sede del vescovo. Nel 1950 qui fu creato un 

campo di concentramento per i sacerdoti. Nel 1953 il castello funse da campo di concentramento per le religiose. 

Tutta l'area del castello è stata recintata con l'intento di isolare dal mondo i loro abitanti. Vedi: 

http://www.zamky.sk/kastiele/mocenok2_k.jpg. 

http://www.zamky.sk/kastiele/mocenok2_k.jpg
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del mattino. A nessuno è venuto in mente che sarei dovuta andare a dormire di giorno perché la notte non 

dormivo. Stavo attenta affinché la sveglia non suonasse per non svegliare le altre sorelle. Come custode del 

pollame lavorai fino al 31 agosto 1968. Dopo diciotto anni potevo lasciare questo ultimo campo di 

concentramento a Sládečkovce."14      

Perché si è dovuto soffrire così tanto senza saperne il motivo? Dio lo sapeva. Dio stava per affidare a sr. 

Mária una nuova generazione di ragazze che, durante i difficili vent'anni di totalitarismo,  avrebbe dovuto 

accompagnare sulla via verso Gesù. Pertanto è stata necessaria tanta "dolorosa levigatura". La preziosa 

"redenzione" di giovani consorelle era per lei un forte impegno e una sfida: avrebbe ricevuto la misteriosa 

guida di Dio grazie alla gioia e al dolore che la vita le riservava. La fiducia in Dio quando si prova disgusto, 

fallimento, quando il mondo sembra essere troppo miserabile e non si comprende più nulla. 

Sr. Mária, oltre alle note personali scrisse con sensibilità la storia degli eventi legati all'Istituto delle FMA in 

Slovacchia. "Interi anni ‘50 furono molto duri. I contatti con il centro erano rari e segreti. Nel 1963 

l'ispettrice Giovanna Zacconi venne a farci visita a Natale. Ci portò il saluto e l'incoraggiamento della Madre 

Generale, registrati su nastro. Osservò dove svolgevamo “l'apostolato” - allevamento di polli. Il contatto 

con il mondo e specialmente con i giovani era severamente proibito. Sapevamo che le superiore degli altri 

Istituti, con grande rischio, continuavano nella formazione delle vocazioni religiose. Ci rendevamo conto 

che se non ci fossero stati i giovani, questo avrebbe decretato la nostra fine. L'ispettrice non riuscì a 

comprendere questo concetto. I salesiani si incontravano con le nostre ex novizie e le aiutavano 

nell'inserirsi tra la gente. Alcune sorelle capirono di non poter ritornare da noi, quindi scelsero di diventare 

membri dell'Istituto secolare il cui fondatore, in Slovacchia, fu Jozef Štámec, SDB. Cominciarono ad arrivare 

nuove ragazze che desideravano abbracciare la vita consacrata. Intorno al 1967 si presentò l'opportunità di 

attraversare il confine. Nel 1968, divenne l’ispettore dei salesiani Andrej Dermek che era stato rilasciato dal 

carcere nel 196015. Il nostro futuro gli stava a cuore. Mandò a Torino Jozef Izakovič, il maestro segreto dei 

novizi, insieme a Jozef Štámec, per spiegare la nostra situazione ai superiori. Li ricevette madre Ersilia 

Canta. La cara madre Ersilia capì la situazione e permise di provare ad iniziare la  formazione nonostante le 

difficili condizioni e per questo le fummo molto grate. Fu la madre della nostra rinascita e la continuazione 

dell'attività dell'Istituto in Slovacchia ".16 

Sr. Černá ricordò le circostanze relative al Capitolo generale avvenuto nel 1969 in seguente modo: "Nel 

gennaio 1969 iniziò il primo Capitolo post-conciliare dell'Istituto. Abbiamo osato chiedere se fosse possibile 

che una delle sorelle più giovani potesse parteciparvi. L'ispettorato austriaco, dove eravamo inseriti in quel 

momento, era rappresentato dall'ispettrice Giovanna Zacconi, Sr. Jozefina Bartošová come delegata ed io in 

qualità di osservatrice. Facevo parte della  commissione che si occupava dell'argomento: vita consacrata. 

Madre Ersilia osservava con amore la nostra crescita e ci aiutava in tutti i modi, anche tramite le ispettrici 

polacche, perché in seguito fummo affiliate alla Polonia. Dopo anni le novizie slovacche le fecero visita a 

Nizza e in quell'occasione disse: "Solo nella vita eterna capirete  quale tipo di grazia il Signore vi ha dato.“17 

                                                           

14  Dal racconto di sr. Mária Černá, Trnava 2009. 

15 Andrej Dermek, SDB partecipò al terzo, fallito, tentativo di fuga di Titus Zeman. Fu condannato a 15 anni di carcere 
duro. 

16 Dal racconto di sr. Mária Černá, Trnava 2009. 

17 Dal racconto di sr. Mária Černá, Trnava 2009. 
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Sr. Vilma Šutková18 aggiunge ai ricordi di sr. Mária: "Nel 1968 arrivò in Italia il salesiano Jozef Stamec che 

conosceva la situazione in Slovacchia; sapeva dell'esistenza di ragazze che volevano fare la professione di 

fede, quindi a tutti i costi voleva che sr. Mária partecipasse al Capitolo. Voleva che la formazione per la 

professione di fede desse inizio ad una nuova generazione di salesiane. Quando le sorelle più anziane 

dovettero ritirarsi, sr. Bartošová non fu d'accordo con la partecipazione di sr. Mária al Capitolo. Finalmente 

sr. Mária ebbe l'opportunità di parlare personalmente con la madre generale e di informarla circa la 

situazione in Slovacchia. Grazie a sr. Mária, la madre generale le diede il permesso che in Slovacchia avesse 

inizio un noviziato nonostante le condizioni in cui si viveva sotto il comunismo. Nel 1974 l'Ispettrice polacca 

Bozena Stawecka diede l'annuncio a sr. Mária della sua nomina a maestra. Come maestra si sentì inadatta 

per tutta la vita. Entrambe cercammo di sfuggire questa responsabilità. Quando però lo disse a madre 

Ersília, lei le rispose che avremmo riscaldato con la legna che avevamo a disposizione."19 

Formazione segreta delle novizie 

Al rientro dall'Italia sr. Mária andò a Trnava con sr. Štefánia Bokorová, che faceva domestica presso la casa 

parrocchiale salesiana. Nell'anno scolastico 1969/70 sr. Mária insegnava religione nelle scuole d'obbligo e 

nel preparare i bambini ci metteva tutto il cuore; cuore che sin dalla sua gioventù avrebbe voluto parlare 

loro di Dio. Era l'unico anno scolastico della sua vita in cui poté insegnare. Questa gioia durò solo un anno. 

Ci fu una dura normalizzazione politica20, che la obbligò a lasciare la scuola. "Dal momento che non riuscivo 

più a insegnare religione e su richiesta dell'ispettore Andrej Dermek, nel 1971 fui assegnata a servire nella 

casa parrocchiale di Dubnica nad Váhom, dove operava il salesiano Jozef Čakánek, che divenne uno dei più 

grandi benefattori del rinnovato noviziato."21 Questo cambiamento fu molto difficile. Non poté più 

indossare l'abito religioso,  ma un abito civile. Invece del velo portava un foulard e si abituò ad essere 

chiamata "signora". Era la responsabile di una parrocchia molto attiva. Inoltre, aiutava le sorelle più grandi 

che erano ancora nei campi di concentramento e avevano molti problemi di salute.  

Sr. Mária Černá ricordò quel periodo della sua vita così: "Poco dopo il mio arrivo, mio fratello Ján morì 

quarantenne. Era difficile essere responsabile di una parrocchia, della cucina, del cortile, del giardino, ma 

l'aiuto di Dio e quello della Vergine Maria era sempre con me. La consapevolezza di non poter appagare la 

mia volontà ma sapere di essere almeno un poco utile mi ha aiutato a superare molte difficoltà. I sacerdoti 

all'inizio non erano molto soddisfatti della mia 'arte culinaria'. Comunque l'ho fatto, così come meglio 

potevo; la gioventù qui trovava le porte sempre aperte. C'erano regolari turni di esercizi spirituali per i 

salesiani. Tutto fu fatto in segreto.” 22      

Cominciarono ad arrivare ragazze che volevano entrare segretamente a far parte della formazione 

salesiana. Durante i quattordici anni di permanenza di sr. Mária a Dubnica, la casa parrocchiale divenne un 

luogo dove per la seconda volta si aprì il noviziato delle salesiane slovacche, ma questa volta in segreto. 

“All'inizio le novizie guidò il maestro salesiano Jozef Izakovič. A quel tempo tutti gli eventi religiosi erano 

sorvegliati acutamente dalla polizia segreta. La formazione dei novizi si intendeva come attività contro lo 

stato, le messe segrete si celebravano sotto minaccia di carcerazione: per questo motivo si cercavano nuovi 

                                                           

18  Sr. Vilma Šutková /1929-2016/ negli anni 1974-1989 fu delegata slovacca delle FMA in Cecoslovacchia. 
19 Dal racconto di sr. Vilma Šutková, Trnava 2013. 

20 Normalizzazione: la richiesta di Mosca, dopo l'occupazione della Cecoslovacchia nel 1968, di porre la situazione 
politica in uno “stato di normalità”. Ciò significava la cancellazione dei risultati ottenuti con il processo di 
liberalizzazione politica e democratizzazione; il ritorno ad un controllo assoluto della società. 
21  Dal racconto di sr. Mária Černá, Trnava 2009. 

22 Dal racconto di sr. Mária Černá, Trnava 2009. 
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luoghi per incontrarsi. Tutto doveva essere fatto con molta cautela. Il contatto con l'ispettrice austriaca fu 

complicato, quindi entrammo a far parte dell'ispettorio polacco. Ci si ritrovava soprattutto nella casa 

parrocchiale salesiana di Dubnica dove, a causa nostra il parroco Jozef Čakánek rischiava molto, nonostante 

avesse vissuto personalmente il carcere comunista".23      

Sr. Mária, oltre ai suoi doveri alla casa parrocchiale, ogni secondo weekend si  dedicava amorosamente alla 

segreta formazione delle novizie. Sr. Mária non era stata preparata da nessuno per svolgere questo 

servizio. La notte traduceva dall'italiano le lezioni di formazione che avrebbe dovuto tenere. Durante gli 

incontri gestiva tutto il programma, conduceva colloqui privati, spiegava le Costituzioni, cercava di creare 

un ambiente familiare per le novizie. Intanto doveva pensare a cosa stava succedendo in cucina. Tante 

volte doveva portare di nascosto il cibo per le novizie, attraversando la cantina quando alla casa 

parrocchiale si presentarono i 'controlli di polizia'. Gli strazi che dovette sopportare erano molteplici. Lei 

stessa li ricorda in questo modo: "Nell'autunno del 1977, mia madre morì. Era una croce pesante da 

portare; c'era una situazione tesa, tanto lavoro da fare in casa nella parrocchia, organizzare un incontro di 

due settimane con le novizie e, in particolare, dovevo gestire la mia stessa  miseria . Per sicurezza tenevamo 

le riunioni in luoghi sempre diversi. Nonostante tutte le difficoltà, posso dire di aver amato moltissimo tutte 

le novizie e con ognuna di esse ne condividevo i problemi."24 Le salesiane ceche che cominciarono ad 

avviare la formazione delle nuove vocazioni, venivano da sr Mária a chiederle consiglio. Dava loro i suoi 

materiali tradotti e partecipava ai loro voti segreti in quanto testimone. 25   

Nel periodo quando ci formava come novizie, percepivamo intensamente che anche se agli incontri di 

formazione delle novizie erano presenti i sacerdoti, l'anima e il cuore di questi colloqui era sr. Mária. Ci 

attraeva la sua bontà e il senso materno. La sua rassegnazione nelle mani di Dio e il modo in cui ricorreva in 

soccorso di Vergine Maria erano affascinanti. Apprezzava addirittura la nostra determinazione nel vivere il 

noviziato in modo così rischioso. Sapeva che molti genitori delle novizie non erano d'accordo con il modo in 

cui vivevano le loro figlie, perché non dovevano sapere nulla della loro segreta vita religiosa. Riusciva a 

capire molto bene le nostre difficili situazioni in famiglia. Lei capiva le nostre debolezze e faceva sempre 

riferimento all'amore di Gesù, che cancellava tutte le nostre imperfezioni. La sua fede nella Provvidenza 

donava pace.26      

Oltre agli ostacoli esterni sr Mária dovette subire le pressioni di alcuni salesiani che avevano opinioni 

diverse su alcuni aspetti della formazione e sul modo di vivere una vita religiosa nella clandestinita. Alcuni 

di loro, essendo molto zelanti e con  tendenze manipolative, spingevano verso una sorta di maschilismo e 

rigorismo nella formazione. Con la forza della loro personalità, alcuni inculcarono nei giovani le 

caratteristiche della loro comprensione relativamente la vita religiosa, in modo che alla fine li privarono 

della loro libertà personale. Le loro rigide opinioni ed esigenze relativamente la realizzazione della vita 

'apostolica' delle sorelle nonché l'attaccamento alla 'persona del capo', deviavano dalla consueta 

spiritualità tenuta dalle Figlie di Maria Ausiliatrice. In questa situazione sr. Mária dovette avere un certo 

grado di diplomazia, forza e fermezza. Eppure aveva un grande rispetto per i sacerdoti e, secondo le sue 

possibilità, li serviva in modo concreto. 

                                                           

23 ČERNÁ, M., Biografia, Trnava 2005. 

24 Ibid. 

25 KOUTECKÁ, H., Kronika dcer Panny Marie Pomocnice v Čechách a na Moravě do roku 1990 (Cronaca delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice in Cechia e Moravia fino all'anno 1990), Praha 2004, pag. 31, 36. 
26  Dai ricordi di sr. Kamila Novosedlíková, Trnava 2012. 
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Un gruppo di salesiani segnato dagli strazi degli anni ’50, che raggiunsero livelli estremi, probabilmente 

inclinò all’idea che situazioni estreme richiedessero soluzioni estreme, e giunse a una concezione di Dio e 

del suo rapporto con l’uomo, in cui il radicalismo evangelico veniva a gravare tutto sull’uomo, nel senso che 

l’uomo avrebbe dovuto sacrificarsi completamente. Oppure l’uomo avrebbe dovuto costringersi da sè, o 

con l’aiuto della comunità, a dare tutto se stesso in sacrificio. Il messaggio evangelico però ci dice che in 

primo luogo c’è il dono di Dio, che Dio è colui che dà tutto. L’uomo, da solo, non è in grado di farlo. 

Potrebbe riuscire a dare tutto, nel senso di giungere a dare tutto se stesso, solo nell’orizzonte del dono di 

Dio, quando, colpito dalla grandezza e dallo splendore di questo dono divino, accetta con gratitudine la 

collaborazione all’opera divina. Diventa così possibile superare la distorsione del moralismo. 

In questa prospettiva, in una tale immagine di Dio e dell’uomo, la spiritualità, le differenti posizioni su ciò 

che si dovrebbe fare o meno, acquistano tutta un'altra dimensione. Al centro dell’attenzione non viene più 

posta la totalità dei doveri da compiere, ma piuttosto la gratitudine che ci rende gioiosi, a differenza del 

dovere che ci rende ansiosi e rigidi.  

L’uomo prendendo atto della pienezza del dono di Dio diventa libero, perché si rende conto di non essere 

in grado di sapere tutto. Tale consapevolezza aiuta a creare un’immagine gioiosa di Dio e del cammino 

umano, dove Dio, essendo paziente, accompagna l’uomo e lo aiuta a dare tutto, accettandolo sin dall’inizio, 

e non a condizione che rispondesse a tutte le sue richieste. Questi sono i momenti che stimolano la gioia, la 

gratitudine e la libertà. E’ in questo che consiste la differenza tra tale prospettiva e il moralismo, che invece 

chiede soltanto, dando importanza solamente al radicalismo dell’agire umano, proiettato in condizioni 

umane, e che alla fin fine richiede dall’uomo sempre di più, provocando unicamente ansietà e afflizione. 

Sr. Mária percepì intuitivamente che lo spirito evangelico consiste nella radicalità del dono di Dio, e che è 

Dio colui che dà tutto. L’uomo è in grado di rispondergli soltanto in quanto travolto dalla generosità divina. 

Tale intuizione spirituale di sr. Mária scaturiva dalla sua esperienza personale, e dall’esperienza di coloro 

che le stavano vicini e la aiutavano. La nostra esperienza di Dio e quella di coloro che ci circondano, 

condiziona la nostra immagine di Dio e dell’uomo. 

Sr. Mária Černá era stata educata nello spirito del giansenismo, con severità, ma la sua vita spirituale era 

profonda. Non veniva influenzata da fonti esterne, come quelle della severità e del rigore, ma attinse alla 

sorgente interiore che le dava la forza di non ripetere il comportamento della maggioranza. Indubbiamente 

aveva una profonda esperienza personale di Dio e della sua immagine, che sicuramente non doveva essere 

soggettiva perché altrimenti non sarebbe stata in grado resistere alle pressioni dell’ambiente circostante, 

permettendole di andare contro corrente per molti anni. Una tale profonda conoscenza spirituale si svela 

soltanto nell’amore. L’amore infatti rende liberi e dà la chiave per aprire i misteri più reconditi e più belli. 

Quando vogliamo conoscere un’altra persona, la sua essenza o almeno ciò che è più importante di lui, il 

modo migliore per avvicinarsi a lui è decidere di volergli bene. Altrimenti lo vediamo soltanto dall’esterno. 

La chiave della sua interiorità ce la dà unicamente la nostra determinazione ad amarlo. L’amore apre le 

camere segrete dove normalmente non abbiamo accesso. Sr. Mária aveva dovuto sperimentare l’amore 

divino che la colmò e le diede la forza per mantenere un approccio diverso da quello della maggioranza. 

Soltanto così si può spiegare come mai fosse stata in grado di proteggere le novizie dall’influenza del rigido 

moralismo che alcuni  salesiani imponevano loro. 

Come sr. Mária scrive nel suo diario: “Nonostante tutte le mie debolezze, volevo sinceramente bene a ogni 

novizia.” Non richiedeva gravosi impegni, lei amava. 
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Nel frattempo sr. Mária rappresentò le salesiane slovacche nei Capitoli Generali dell'Istituto a Roma negli 

anni 1975 e 1981. Sr. Mária ebbe in dono la capacità di passare facilmente da un'attività all'altra, cosa che 

richiedeva intelligenza e saggezza. In silenzio soffrì fatiche e sacrifici, così come il rischio persistente di 

persecuzioni e imprigionamenti da parte della polizia segreta. La prova che sr Mária fu seguita dalla polizia 

è confermata dalle informazioni dell'UPN-Ústav pamäti národa (Istituto della memoria storica nazionale); 

c'era un agente segreto che inviava alla polizia segreta informazioni su Mária Černá.27    

Dopo la caduta del totalitarismo sr. Mária si prese cura delle sorelle più anziane che vivevano nella 

comunità. Dopo l'acquisto di una casa famigliare a Trnava, come direttrice fu incaricata della sua 

ricostruzione. Gradualmente aumentava il numero di sorelle malate che necessitavano di cure intensive. Si 

alzava alle tre del mattino per riuscire a gestire la lavanderia per l'intera comunità delle sorelle e dei 

salesiani locali. Nel corso del tempo, tuttavia, le sue forze fisiche diminuirono e poté lavorare solo in un 

piccolo pezzo di giardino. Sia che stesse male di salute, sia che avesse tanto lavoro, sia nei momenti di 

debolezza, il suo posto era la cappella dove sedeva nella contemplazione di Dio.  Anche in età avanzata, era 

interessata a quanto succedeva nel  mondo. Quando la vennero a visitare le sorelle più giovani, le accolse 

con la sua tipica, genuina gioia. "Io servo e sono felice di farlo. Prego Dio per un po' di salute e gli prometto 

di lavorare per le sorelle maggiori, sacrificandomi con tutte le mie forze per salvare i giovani - sotto la 

protezione della Vergine Maria."28 Qui finisce il curriculum vitae di sr. Mária Černá, completato alcuni anni 

prima della morte. Con l'avanzare dell'età iniziarono a farsi sentire seri problemi di salute. Dopo una lunga 

malattia si addormentò il 14 febbraio 2011 alla presenza della comunità. Nel dolore più grande continuava 

a ripetere: "Gesù, misericordia". 

Grazie a lei sono qui anch'io. Saremo ancora qui fra qualche anno?  

Quali benefici ha donato la personalità di sr. Mária Černá? Abbiamo mostrato i valori da cui attingeva: i 

valori familiari29, i valori della nazione, i valori la chiesa, il valore dell'Istituto. Ma c'erano anche ostacoli che 

non alteravano il suo comportamento, ma ne rafforzavano il carattere. Hanno modellato un certo archetipo 

                                                           

27 
Negli anni 70 venne istituita la formazione segreta dei giovani e M. Černá fu la prima formatrice FMA. Gli organi 

dell'ŠtB conoscevano la sua attività religiosa e come 'ex' suora era nella loro evidenza sotto il nome di “cuoca”. Dal 

rapporto dell'ŠtB si apprende che fu seguita da una collaboratrice chiamata “HANA”, che riferiva circa la sua attività 

attinente alla divulgazione della letteratura religiosa  fra le donne di Dubnica. Contemporaneamente suor Černá teneva 

vicino a sé le donne più anziane coinvolte nell'apostolato laico. Scambiava scritti con il fratello salesiano R. Černý,  

fuggito in Italia e che divenne un punto di riferimento per la letteratura religiosa. M. Černá è stata accusata d'aver 

organizzato il contatto con un sacerdote in Vaticano; organizzava anche gli incontri tra donne per ascoltare in segreto 

Radio Vaticana. UPN, fond: KS ZNB S ŠtB Banská Bystrica, Dôvodová správa o uložení zväzku PO do archívu, r.č. 

8495. 

  
28 ČERNÁ, M., Biografia, Trnava 2005.   

29 La grandezza e la forza della famiglia. I membri della famiglia tradizionale slovacca erano felici d'essere uniti. La 

famiglia doveva avere delle regole, dei valori, dei limiti morali da non oltrepassare. Le figlie erano preparate alla vita 

così da riuscire, anche senza conoscere le lingue, ad operare all'estero. Dopo vent'anni, tornate a casa dalle missioni,  

riuscivano a portare il peso della persecuzione subita dalla Chiesa ed erano in grado di resistere nei campi di 

concentramento e nelle carceri, mantenendo l'entusiasmo nonostante un futuro incerto. Accettarono la provvisorietà 

della situazione. Queste non erano le condizioni migliori per curare il grano che avrebbe dovuto germogliare e 

crescere invece di morire. Sono 'morte' le case, le strutture e i parchi giochi; dovettero rinunciare all'abito religioso per 

potersi dedicare alla segreta missione.    
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di donna consacrata che amando la propria famiglia la sacrificava alla vita spirituale. Nonostante i duri colpi 

ricevuti da parte delle autorità ecclesiastiche, rimase fedele alla Chiesa, a Dio e all'Istituto trasformando la 

sofferenza personale in comprensione per chi le era stato affidato. Era estremamente dotata, consapevole 

delle sue qualità nel contesto  dell'ubbidienza di quel tempo; donò questi tesori all'altare dell'Istituto. Pur 

se umiliata, non  umiliava nessuno, era rispettosa della persona, sollevava gli umiliati e dava speranza 

alimentata da una forte fede. Con coraggio alzò la testa e la schiena per agire liberamente secondo la voce 

del cuore; in un campo di concentramento ha rappresentato l'eroismo di David contro il potere comunista 

di Golia. 

Mária Černá è un grande nome, è una donna, una guida spirituale alla quale è connaturata una dimensione 

eroica. Come si diventa eroe? All’epoca del totalitarismo il compito più grave per i religiosi non fu quello di 

essere impiegati ai lavori forzati da svolgere nei campi e nelle fabbriche, ma piuttosto la lotta interiore su 

come andare avanti, come continuare a vivere l’obbedienza, i voti pronunciati, fino a che punto correre 

rischi. Quotidianamente i religiosi dovevano con fatica saper distinguere tra ciò a cui non si doveva 

rinunciare a nessun costo e ciò per cui non era il caso di essere troppo scrupolosi e intransigenti nel voler 

mantenere le pratiche usuali. La vera fonte della sofferenza era la ricerca di una risposta su come ci si 

dovesse comportare nelle situazioni critiche, come non farsi scoprire, come trovare le giuste tattiche per 

poter vivere nel regime comunista, quando fosse possibile fare compromessi e quando invece non fosse più 

giusto farne. Su questi temi c’erano opinioni contrastanti anche tra i salesiani slovacchi. 

L'atmosfera di paura, il sospetto, la tensione che prevaleva nella società cecoslovacca con piccole pause nel 

periodo dal 1950 fino al 1989 segnò la vita di tre generazioni di sorelle salesiane. Chi rimetteva in piedi 

questa giovane generazione, chi la sosteneva? Certo, anche i salesiani. L'autorità di Roma diede la 

responsabilità alla giovane sr. Mária Černá di formare segretamente le novizie. Tra le braccia di una 

semplice coadiuvante della canonica si ritrovò un gruppo di giovani ragazze e donne che in lei cercavano 

inconsciamente la rappresentazione della Madre. 

La sua impreparazione per il servizio di maestra e il suo carattere responsabile, le  creava sofferenza e 

sottovalutazione si sé stessa. Tuttavia, i contatti con le segrete novizie modificarono questi sentimenti 

trasformandoli in grande fiducia nell'aiuto di Dio e nella protezione della Madre Addolorata. Sr. Mária 

accettò le conseguenze delle sue azioni. In effetti, l'accettazione di giovani nell' Istituto fu vietata e ritenuta 

contro la legge; gli incontri segreti con il sacerdote del gruppo di giovani fu definito come attività contro lo 

stato e per la quale si finiva in carcere. 

Sr. Mária Černá, insieme a sr. Vilma Šutková, grazie all'efficace aiuto dei sacerdoti, delle preghiere e dei 

sacrifici delle sorelle maggiori furono, per quasi vent'anni, in contatto con le giovani ragazze che vennero 

formate dalle loro parole ma soprattutto dalle preghiere e dall'esempio delle loro vite. Alla fine del 

totalitarismo le due formatrici consegnarono alla Chiesa un gruppo di 24 giovani sorelle. Sr. Mária è una 

delle colonne portanti del recente sviluppo dell'Istituto in Slovacchia. 

Non abbiamo mai visto sr Mária nello svolgimento di attività salesiane, come per esempio all'oratorio o 

nella scuola, anche se in quest'ultima le fu permesso di insegnare per un anno. Trascorse il resto della sua 

vita come perpetua parrocchiale, senza farsi notare, ma allo stesso tempo era con tutto il cuore una 

salesiana. Le strutture esterne dell'Istituto non potevano esistere ma la forza interiore delle religiose che 

operavano in segreto crebbe anche grazie a lei. Era la forza spirituale di sr. Mária, le sue radici nella fede, il 

carisma: questa era la forza che le permise di  superare grandi ostacoli. La grandezza di sr. Mária Černá 

nasceva anche dal dolore inflittole dalla sua stessa gente: riusciva ad elaborarlo e trasformarlo in una 
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straordinaria comprensione delle ragazze che avrebbe dovuto educare. Proteggeva l'autonomia delle 

salesiane contro quei salesiani con i quali doveva cooperare ma che avevano anche una tendenza a 

manipolare le giovani sorelle. Questo richiedeva a sr. Mária fermezza e attenzione. Nonostante tutto 

nutriva un grande rispetto verso i sacerdoti  e  li serviva secondo le sue possibilità. 

Conclusione 

Nel mio contributo ho cercato di presentare sr. Mária Černá come una guida spirituale che, pur non 

essendosi mai sentita degna del suo ruolo della maestra, riuscì a indirizzare le novizie e giovani suore 

salesiane verso la loro vocazione religiosa in modo amorevole. Così contribuì in maniera sostanziale alla 

rinascita dell’Istituto delle FMA in Slovacchia durante il periodo comunista.  

La formazione avveniva in condizioni difficili, quando i religiosi si trovarono impreparati alla realtà del 

mondo che cambiò drasticamente. Dovevano cercare le risposte alle loro domande in un dialogo con se 

stessi, con i loro superiori, e innanzitutto in un dialogo con Dio.  

Sr. Mária Černá in quanto maestra riuscì a trasmettere alle giovani suore salesiane l’amore che rende liberi, 

che dà la chiave per aprire i misteri più reconditi e più belli, perché lei stessa aveva avuto esperienza 

dell’amore divino che la colmò e le diede la forza per mantenere un approccio diverso da quello della 

maggioranza.  Le spetta un grande merito perché era in grado di proteggere le novizie dall’influenza del 

rigido moralismo che alcuni sacerdoti imponevano loro. Come sr. Mária scrive nel suo diario: “Nonostante 

tutte le mie debolezze, volevo sinceramente bene a ogni novizia.” Non richiedeva gravosi impegni, lei 

amava. Questo è un grande messaggio dal piccolo paese, grande eroismo di una donna che fino alla fine si 

sentiva indegna del compito della maestra delle novizie. 
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Allegato 

A/ I ricordi delle sorelle 

Per fare una riflessione sulle caratteristiche essenziali di sr. Mária, ho preparato un questionario al quale 

hanno risposto 26 ex novizie di sr. Černá.  

a) Con quali caratteristiche descriveresti sr. Mária Černá? 

Sr. Mária era semplice, umile, empatica, una donna molto riflessiva, non parlava molto, pregava molto ma 

era anche molto pratica. La caratterizzava soprattutto la bontà, la dolcezza, la gentilezza, la sensibilità, la 

profonda umanità, la saggezza, la cordialità, una laboriosità che non conosceva limiti e svolta senza fretta 

né stress, il talento organizzativo,  una straordinaria modestia. 

Concentrata su Gesù; aveva un rapporto confidenziale con la Madre di Dio. 

Aveva un carattere forte, un'estrema abnegazione ma era di natura collerica e anche malinconica. 

Sapeva gestire le relazioni, ascoltare le persone con il cuore, consigliare e capire le persone che riponevano 

fiducia in lei. 

Non si arrendeva mai. Donava speranza agli altri. Con l'umorismo sapeva sdrammatizzare anche le 

situazioni più complicate. 

Una donna pratica, sembrava fosse versatile in tutte le cose, non esistevano ostacoli che non potesse 

risolvere, era allegra e divertente. 

Era una grande donna, intelligente, amorevole, perseverante, tenace e premurosa, comprensiva. 

Uno sguardo gioioso verso la vita. Era esigente, ma lo esprimeva con grande amore, aveva buon senso. 

b) Contro quale debolezza del suo carattere doveva combattere? 

Una volta mi disse: "Mio fratello salesiano Rafael è buono come il pane. Io invece sono esplosiva e  spesso 

mi arrabbio ... lui no ...!” Combatteva con impulsività, con rabbia; teneva per sé i problemi, non voleva 

essere in conflitto, forse a causa della sua natura malinconica. 

Così ammise la sua debolezza: "Ho vissuto in un piccolo appartamento con sr. XY ma non sapevo 

rapportarmi con lei. Fu una convivenza molto difficile. Avevo 60 anni e dissi: "Preferirei uscire dall'Istituto: 

non mi importa nulla se sarò dannata nel mondo o nell'Ordine. ... " 

È sopravvissuta a molte ferite ... Spesso si arrabbiava con sr. XY perché ancora soffriva del fatto che nel 

corso del suo noviziato la maestra gliela citava come esempio di umiltà e le faceva concessioni. Fino alla 

fine dei suoi giorni cercò di rassegnarsi accettando questa situazione. 

c) Quali erano i suoi nemici? 

Non parlava mai di nessuno come di un nemico. Percepivo che per sr. Mária i nemici erano le persone che 

la minacciavano e le facevano del male: i rappresentanti del regime comunista. 
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Quando era più anziana accettava con difficoltà alcuni cambiamenti e novità che alcuni dei salesiani 

volevano imporci.  Anche se non avevano le stesse opinioni, spesso si sedeva nella cappella dove 'smaltiva' 

la tensione. 

d) Avevi paura di lei? 

Decisamente no, mai!!! Con lei mi sentivo bene e al sicuro. Non mi criticava mai né manipolava. Potevo 

dirle di tutto. Lei non si scandalizzava mai dei nostri errori. Ci rimproverava solo per i problemi più gravi, ma 

con amore. Sapevo subito dove avevo sbagliato. 

Aveva un certo fascino e gentilezza, teneva un comportamento piacevole, non usava parole taglienti, era 

gentile, ma anche riservata e ogni tanto sembrava triste. Sapeva molto bene come calmare le persone.  

Non ricordo d'averla mai temuta, anche se davanti a lei fu difficile ammettere alcuni miei errori. 

Ancora oggi voglio molto bene a sr. Maria...e sento il suo amore. 

Potevo confidarmi con lei, sapeva accettarmi anche con tutte le mie debolezze. Prima dei voti le dissi che 

non ero degna né pronta per un così grande evento …  lei disse con un sorriso: "Non siamo degne ... Ma il 

Suo amore è forte .... Lui ti ha scelto, tu hai risposto, non puoi temere ora... !" Mi rassicurò ed io non ebbi 

più dubbi. 

e) Feriva? 

No, mai!!! Aiutava a guarire e guariva. Si  interessava delle mie ferite. Quando mi diceva cose spiacevoli, lo 

faceva direttamente e con amore. Cercava di mitigare la sua franchezza per non ferirmi. 

f) Era troppo amabile? 

No! Voleva che fossimo donne forti ed equilibrate. Sapeva dire in modo deciso cos'era necessario. Sapeva 

'prenderci' per il verso giusto. Penso che in alcuni momenti non abbia saputo dire di no. 

g) La più forte esperienza vissuta con lei. 

In qualsiasi condizione mi trovassi, sia che piangessi, sia che provassi disgusto, mi ha sempre saputo 

accettare e incoraggiare. Abitavo con sr. Maria anziana in una stanza. Fra noi c'era una differenza di 40 anni 

d'età. Quando tornavo di notte dall'oratorio e lei era già a letto e faceva rumore con il  rosario, per me era 

un segno che potevo raccontarle quello che mi era capitato. Potevo condividere tutto con lei. Era possibile 

parlarle direttamente, senza paura, da cuore a cuore. 

Sr. Mária anziana era malata di Alzheimer: desiderava tornare “a casa”. Una volta, in inverno, scappò per la  

strada ricoperta di neve con le sole ciabatte e, quando la raggiunsi chiedendole dove stesse andando, mi 

rispose che tornava a casa, così mi offrii di accompagnarla. Avevo il desiderio di essere sempre con lei e di 

proteggerla - volevo fare qualcosa per contraccambiare tutto ciò che lei faceva per me. Mi sento commossa 

fino alle lacrime......sr. Mária non si arrendeva mai! 

h) Che ispirazione diede alle altre maestra delle novizie? 

Maternità, saggezza, sensibilità, comprensione, ascolto paziente, non c´era in lei autoritarismo. Soprattutto 

era molto umana e capiva quando una novizia non era ancora 'pronta' essendo agli inizi del suo percorso: 

per poter crescere nella comunità bisognava sentirsi liberi. Una persona dovrebbe essere accettata così 

com'è, non cambiarla a tutti i costi secondo le idee di chi la vorrebbe diversa.   
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Non voleva fare del male a nessuno, preferiva essere comprensiva anziché dare un giudizio severo.  Sapeva 

vedere soprattutto gli aspetti positivi e gli errori li correggeva con garbo. 

Sr. Mária non chiedeva delle cose personali, io gliele dicevo di mia spontanea volontà. Percepivo come 

volesse bene a tutte. Vegliava su di noi senza usare il 'bastone'. Per noi era come nostra madre, quando 

soffrivamo lei soffriva con noi e quando gioivamo gioiva con noi. 

Come maestra continuava a parlarci della sincerità. Mi insegnò a raccontare apertamente ciò che percepivo 

e ciò che vivevo. 

Chiamava le cose con il  proprio nome, parlava con semplicità, non drammatizzava nulla. Anche dopo 

noviziato si interessava di noi, ci incoraggiava senza inutili parole, senza indagare eccessivamente i nostri 

pensieri, senza insegnare con supponenza, senza comandare; si vedeva che era in unità con Dio. 

Non si lamentava mai d'aver così tanto lavoro e di dover preparare -di notte- le traduzioni dall'italiano delle 

lezioni per le novizie. 

i) In cosa volevi seguirla? 

Le persone con lei si sentivano a proprio agio, rispettate. Aveva un cuore grande e comprensivo. Tutto 

quello che insegnava lei l'aveva sperimentato nella vita.  

j) Se le volevi bene, perché? 

L'amavo moltissimo perché aveva il tempo di sedersi con me e di ascoltarmi, era attenta ai miei bisogni e mi 

fidavo di lei. Era una donna con la 'D' maiuscola. era la mia madre spirituale. 

Di sr. Mária mi è piaciuto il suo approccio materno. Insieme abbiamo lavorato in casa e mi insegnava le cose 

pratiche. Quando ho avuto un problema con la superiora sapeva come aiutarmi a sollevarmi e a non 

preoccuparmi inutilmente. 

Con lei stavo molto bene, potevo starle vicino ed essere me stessa. 

Sr. Mária era una donna di grande cuore. Profondamente umana, saggia e comprensiva. Anche se tra noi 

c'erano di 40 anni di differenza, era per mè come una amica, un'anima gemella, era il mio più grande 

supporto. Accanto a lei avevo una sensazione di libertà, potevo crescere e 'allargare le ali' nella misura in 

cui Dio me le ha create. Sapeva di essere seria, capace di stare vicino ad una persona ed apprezzarne le 

capacità, faceva le cose in modo corretto e con criterio. 

Lei era il vero pilastro del nostro Istituto in Slovacchia. 

k) Quale suo consiglio hai messo in pratica nella vita? 

Rispondere al Signore essendo buoni anziché praticare la rigorosità. Guardare le cose con la giusta filosofia 

e governare l'inclinazione alla collera. 

Quando avevo un dubbio circa la mia chiamata al Signore, mi ha detto che Dio non mi avrebbe portato così 

lontano se Lui non mi avesse voluto qua. Mi ricordò le parole di Don Bosco quando affermava che se 

quand'anche qualcuno fosse entrato nell'Istituto per errore, ma avesse rispettato fedelmente i suoi 

obblighi, sarebbe stato sicuramente salvato. 
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l) In che cosa desideravi imitarla? 

Nell'essere in comunione con Dio in ogni attività. Sr. Mária aveva grande amore della Vergine Maria e 

sapeva parlare con lei spontaneamente. Nel docile abbandono alla volontà di Dio. Nonostante le difficoltà, 

sapeva aprirsi alle nuove esperienze. Quando prendeva una decisione, la perseguiva con determinazione. 

Come modello ci diede da seguire Maria Mazzarello, per realizzare tutto ciò che era alla nostra portata: sr. 

Mária era la sua rappresentazione. 

m) Cosa non hai mai dimenticato di lei? 

Il suo talento pedagogico nell'insegnare lo spirito salesiano, il suo atteggiamento equilibrato nei confronti 

della vita e soprattutto il suo spirito di preghiera, la fiducia nel Signore e l'abbandono alla volontà di Dio. 

Mi voleva bene. Aveva fiducia in mè. Mi guardava con rispetto, speranza e comprensione. Mi dava la libertà 

di agire, non dovevo riferirle tutto quello che facevo. Quando chiedevo un consiglio, lei mi diceva: "E' nella 

tua competenza, decidi tu per il meglio." Potevo agire 'come mi dettava il cuore.' Vicino a lei mi sentivo di 

crescere come persona. Ero responsabile delle mie decisioni per quello che mi era stato affidato. 

Lei ci capiva e ci voleva proprio bene. Il suo amore e il suo affetto li sento tuttora. Quando sr. Mária 

raccontava a noi novizie le sue esperienze, ardeva per la bellezza della vita religiosa e ne emanava il calore. 

Parlava della vita religiosa con grande rispetto. Fino ad oggi traggo la mia forza grazie agli insegnamenti di 

quei giorni. Non ricordo più le parole esatte, ma il suo fervore è rimasto nel mio cuore fino ad oggi. 

n) La sua pedagogia salesiana 

Non era autoritaria perché comprendeva le nostre diversità. Aveva un incredibile tatto pedagogico. 

Quando andai da lei per la prima volta, mi accolse con cuore aperto. Pensavo di parlare con una donna che 

capiva tutto. Questo mi aiutava a lavorare sul mio carattere chiuso e mi dava la forza per non arrendermi. 

Sapeva dire le cose che notava in mè, ma in modo tale che questo mi portava a cercare di cambiare mè 

stessa il prima possibile. Era una madre premurosa e paziente nei miei confronti. Quello che ci insegnava, 

lei lo metteva in pratica nella sua vita. Una volta dovevo dire qualcosa di negativo di me stessa. Per la 

vergogna grondavo sudore. Mi ascoltava con naturalezza e mi incitava a proseguire. 

Sebbene fosse laboriosa e sapesse sacrificarsi, non era severa e da mé non pretendeva cose per le quali io 

non ero ancora pronta. Mi ha dato il tempo di crescere: non ci obbligò a fare nulla. 

O) I risultati dei suoi insegnamenti 

Ero una studentessa e per anni ho cercato ciò per cui il Signore mi aveva chiamato. Sr. Mária ha risvegliato 

in me una grande fiducia e subito le ho aperto il mio cuore  .... Le dicevo tutto: “come vedo e sento le cose 

che mi circondano!" Lei accendeva nel mio cuore un amore più forte per la vita  religiosa ... Dentro mè 

sentivo chiaramente di voler seguire i suoi consigli e conoscere la vita FMA! 

Non aveva paura di accettare di formare le ragazze che alcuni salesiani consideravano deboli ... Aveva 

fiducia e credeva in Dio... Ogni chiamata è un Suo dono. Simpatizzò con ogni ragazza che fu allontanata e ne 

fu molto addolorata. 

Era sorprendente come sr. Mária prima e sr. Vilma presero sulle loro spalle l'enorme responsabilità della 

preparazione di nuove vocazioni. Penso dovessero sentirsi impreparate per questo compito. Da poco 
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avevano terminato il loro noviziato e vivevano in vari campi. La loro tenacia può essere giustificata solo da 

un grande spirito di fede e amore per la vocazione. Sr. Mária nutriva un grande rispetto per i sacerdoti 

nonostante la pressione esercitata su di lei da alcuni salesiani che volevano imporre pratiche severe che 

non si accordavano con lo spirito salesiano. Era molto difficile collaborare con alcuni sacerdoti. Richiedeva 

grande forza interiore il poter resistere alla loro pressioni e manipolazioni e nello stesso tempo insegnare 

alle novizie a pensare e agire liberamente. 

p) Puoi ignorare tutte le domande, scrivi ciò che è rimasto nel tuo cuore. 

L'amore che guarisce! La gioia e la fiducia che mi trasmetteva quando mi vedeva e anche le sue confidenze 

d'anziana. Durante il regime comunista era la mia seconda madre. Quando andavo da lei, era molto felice 

della mia presenza e mi chiedeva subito cosa avessi mangiato. Quando mi trovò l'alloggio mi disse di 

portare con mè, in segreto, alcune cose personali. Mi gratificò il fatto che lei avesse arredato il mio 

appartamento con l'aiuto del sacerdote. Mi diede  i soldi per un cappotto nuovo quando dovevo 

presentarmi come aspirante davanti alla superiora. Un'altra dimostrazione della sua fiducia in mè fu 

quando mi diede un libretto di risparmio dove lei per prima versò 1000 corone. 

B/ Gli appunti personali di sr. Mária 

Nell'eredità di sr. Mária ci sono degli appunti personali30, scritti dopo la caduta del comunismo. È 

un'importante fonte per conoscere la sua vita interiore, che rivela e chiarisce la sua ricchezza spirituale e la 

sua battaglia di tutti i giorni. Le sorelle della sua generazione non avevano l'abitudine di scrivere delle loro 

relazioni e le delle situazioni vissute, oppure hanno distrutto questo materiale prima della loro morte. Cosa 

dicono le pagine del suo diario? 

5. 9. 2000 "Da che cosa può essere posseduta una persona!! Anche dal lavoro! Voglio avere un giardino 

pulito. Più importante è il giardino dello spirito." 

11. 9. "L'uomo con le mani aride ... Gesù! Non solo le mani, ma anche lo spirito è necessario per operare. 

Lavoro volentieri quando ottengo i risultati. Perdonami, Gesù, tutte le azioni compiute inutilmente". 

15. 9. "Madre dolorosa, aiutami, Amore, amore, amore ..." 

20. 11. "Se avessi la forza di parlare con la superiora! Sacrificherei tutto per la guarigione di mio fratello! " 

16.1. "Perdona, Gesù ... mi sono infuriata con una sorella! Abbi misericordia di mé, non farmi perdere la 

testa! Maria, aiutami! " 

5.3. "Sono arrabbiata con una sorella! Il mio veleno l'ho trasmesso all'altra sorella! L'ho buttata fuori dalla 

cucina. Meglio mordersi la lingua che digiunare." 

30. 3. "Ancora e ancora lo stesso proposito!" 

9. 4. "Non voler convincere nessuno, non voler sottomettere, non obbligare ad accettare la mia opinione, 

non forzare nessuno!" 

10. 4. "Non ho chiesto perdono- sono dura." 

                                                           

30 Non sempre è indicato l'anno. 
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11. 4. "Nuotare verso la 'riva', da te, Gesù mio, fiducia !!! Amore, amore per te, prima a te, mio Dio, poi a 

tutti. " 

29. 4. "Simone, mi ami? Amore, amore, amore! Maria, aiuto. " 

16. 6. "Maria, aiutami, mi fanno arrabbiare così tanto! Non essere dura e rozza. " 

23. 6. "Sto sempre con Gesù, qualsiasi cosa accada!" 

7.10. "Grazie a Dio e alla Vergine Maria, sono andata ad un colloquio con la superiora! Gesù è qui! Gesù è 

anche con la sorella superiora! " 

11.10. "Non c'è vita senza la croce, nemmeno nella vita religiosa! Colui che il Signore ama di più, più gli 

viene dato il peso della Sua croce. Mi ricorda una croce al collo. Con pazienza, anche se non con gioia! " 

20.10. "Non scoraggiarsi, pregare per quelli che mi provocano! Saper chiedere scusa. Gesù è qui! Gesù è 

questo!!! Dio, tu mi abbracciami con la tua destra. Ho incontrato il tuo amore misericordioso! " 

Nel 2006, sr. Mária fu trasferita nella comunità di giovani suore a Dubnica. Nessuno sapeva quanto le costò. 

"Prendi la tua croce e seguimi! Mária Ausiliatrice! Per favore non lasciarmi, altrimenti morirò!" 

Nel sessantesimo anniversario della sua ammissione all' aspirantato scrisse: "Non ho mai pensato a nessun 

altro lavoro, né ad andarmene e né a sposarmi. Spesso dovevo subire strani esami da parte delle superiore, 

in particolare dalla maestra. Penso di avere una natura sanguigno-malinconica, collericamente testarda e 

orgogliosa, ma anche un po' tenace, specialmente in quello che voglio fare. Durante il mio noviziato hanno 

scritto un giudizio dove specificavano come fossi leggera e superficiale. Mi definirono avventata e senza 

compassione. Non l'ho condiviso né accettato. A casa crescevo un po' come volevo. Osservavo tutto, ero 

brillante e penso anche comprensiva. Solo una volta mio padre mi rimproverò severamente quando dissi a 

mia sorella maggiore che era una   "bastarda". Ma sentivo che mi volevano bene. A volte mi lodavano, ma 

erano più le volte che mi rimproveravano." 

In uno degli ultimi esercizi spirituali della sua vita, quando aveva più di 75 anni, scrisse: "Madre dolorosa, 

più di 60 anni fa ero qui ai tuoi piedi, Tu sai cosa mi stava spingendo, non abbandonarmi, Madre!!! Voglio 

ricominciare da capo!!! Solo con il tuo aiuto! Le donne andarono da Gesù perché ne erano affascinate. Si 

sentivano al sicuro con Gesù. Tra di loro c'era la madre di Zebedeo mentre ascoltava Gesù: aveva la forza di 

stare lì, sotto la croce, e lì crebbe ...” 
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